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L’essere Alleanza Nazionale so-
cio fondatore del nuovo partito del
Centrodestra ripaga abbondante-
mente della retorica ascoltata nelle
settimane, seguenti alla decisione di
dare vita alla lista unica: perdita del-
l’identità, scomparsa del simbolo,
che sarà della nostra tradizione, e
così via. L’essere la Lega Nord allea-

to non occasionale conferisce mag-
giore slancio su temi cardine in un
Paese europeo occidentale, a comin-
ciare dall’immigrazione e dalla sicu-
rezza, senza dover pagare dazi a re-
sidui ideologici, e invece lasciando
spazio a pragmatismo e a senso di
realtà. In quest’ottica, il rapporto
con la Sinistra riformista sarà di
confronto, di possibile collabora-

zione per la definizione delle regole,
ma non di confusione o di freno, o
peggio di compromesso. E anche
questa è una definitiva chiusura a
scenari del passato. 

Da ultima, la scomparsa dei co-
munisti – post, neo, light e hard –,
col loro corredo di anarchismo, di ri-
bellismo e di antagonismo. Abbia-

mo trascorso due anni, gli ultimi,
soprattutto al Senato, all’insegna di
chi la sparava più grossa: da un lato
dell’emiciclo e nell’imbarazzo della
restante metà dello stesso. Abbiamo
ascoltato di tutto, dall’oltraggio alle
nostre missioni di pace su scenari di
crisi alla pretesa di introdurre nella
legislazione modelli parafamiliari
ostili alla famiglia; dall’ostilità ver-

so una educazione degna di questo
nome, mascherata dal pretesto di
contrastare l’omofobia, al tentativo
pervicace di far passare l’eutanasia;
dalla richiesta di droga libera all’eli-
minazione del concetto di clandesti-
nità. In breve, il centro sociale preso
a modello istituzionale da trasferire
all’intero contesto politico. 

Quest’incubo è alle spalle. Il ri-
fiuto di dare rappresentatività alla
Sinistra estrema coincide col rifiuto
degli italiani, che pure non attraver-
sano un momento di grande salute
sociale (De Rita li ha ben inquadrati
col termine terribile di “mucillagi-
ne”), di aggravare una situazione
già seria. Non spendo una lacrima
per l’assenza dal Parlamento italia-
no, dopo decenni, di esponenti di-
chiaratamente comunisti. 

Non rappresenta un danno per
la democrazia, anzi. È positivo, an-
che perché è l’ulteriore riprova che il
Secondo dopoguerra è veramente
concluso.                                                               •

Né sospiri né lacrime, è finito il dopoguerra
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di Alfredo Mantovano

Il voto degli italiani ha espresso
qualcosa di più della vittoria del
Popolo delle libertà. Il Centrode-

stra aveva già vinto, sia pure in mo-
do claudicante, nel 1994 e in propor-
zioni più significative nel 2001. La
novità del 2008 è la fine di qualsiasi
ipotesi, anche teorica, di emargina-
zione della Destra italiana, con la
saldatura stabile, in un’unica for-
mazione politica, del Centro e della
Destra; di un Centro non post demo-
cristiano, e quindi non tentato,
neanche nostalgicamente, da riedi-
zioni dei “due forni”, e di una Destra
non fascista, neanche nostalgica-
mente. Scompare per sempre l’oriz-
zonte che aveva caratterizzato l’in-
tera Prima repubblica, quello cioè
della possibilità di una collabora-
zione fra il Centro e una Sinistra ri-
formista, quasi a voler riprendere,
mutatis mutandis, il vecchio Cen-
trosinistra. 

Due schieramenti netti, definiti, per questo
aperti a un confronto serio. Era ora

movimento di Bossi sarà verosimil-
mente un fattore di stabilità a Roma
ma elemento di fibrillazione sul ter-
ritorio nel Nord. La verità è che la
Lega è riuscita ad assorbire una sor-
ta di voto utile di protesta e a racco-
gliere tutta la polarità antiberlusco-
niana che pure esiste nel Centrode-
stra. Prima quel voto poteva essere

distribuito anche fra An e Udc, oggi
ne ha l’esclusiva Bossi.

Con la Lega sarà quindi vera com-
petition: dalla politica economica,
dove pure Tremonti farà da cerniera,
al federalismo. Non solo. La sfida del
Pdl sarà quella di non limitarsi a esse-
re un efficace cartello elettorale. Que-
sto vuol dire governare, riuscire a fa-
re cultura e classe dirigente. Il nuovo

Centrodestra non parte da zero, è ve-
ro. Ma è altrettanto vero che deve fa-
re ancora molta strada. E lungo que-
sto percorso si troverà a incrociare i
destini dell’Udc. Il partito di Casini, a
differenza della Sinistra Arcobaleno,
è riuscito a sopravvivere allo tsuna-
mi elettorale e, seppur in un contesto
di limitata rilevanza politica, avrà
ancora modo di dire la sua anche per
quello che riguarda le scelte del Ppe.
La formazione di Berlusconi potrà
scegliere di dialogare con chi gli è sta-
to alleato (anche scomodo) per quat-
tordici anni oppure continuare nel
muro contro muro. In ogni caso, c’è il
problema del rapporto del Pdl con la
cultura cattolica e la tradizione de-
mocristiana. Se la prima forza italia-
na si limiterà a essere un insalatiera
contenente quasi tutte le culture po-
litiche italiane senza un amalgama
diverso dalla leadership di Berlusco-
ni, questo rischia di essere una zeppa
fortissima per il suo futuro.

La vittoria del 13 e 14 aprile 2008

resterà alla storia per la terza, straor-
dinaria, vittoria di Berlusconi. Sarà
con ogni probabilità anche l’ultima.
Non perché il Cavaliere voglia ritirar-
si ma perché è verosimile che, dopo il
“sacrificio” di altri cinque anni di go-
verno, nel 2013 – a 77 anni – preferirà
continuare a servire il Paese senza
dover necessariamente affrontare
per la sesta volta una campagna elet-
torale. Di lì in avanti si vedrà se la co-
struzione politica e culturale del
Centrodestra reggerà anche da sola
oppure no. L’ancoraggio al Ppe e al
rapporto atlantico fanno comunque
del Pdl un punto di riferimento stabi-
le e non improvvisato. Su questa ba-
se bisognerà costruire tutto il resto.
Quella egemonia culturale tanto cara
al Domenicale. 

Oggi, questa opportunità c’è tutta
e non può essere mancata. Sarà im-
portante coglierla senza settarismi
ma anzi con il desiderio e la capacità
di essere inclusivi e aperti. D’altra
parte, se non adesso, quando?               •

Governare, cioè fare cultura e classe dirigente
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di Paolo Messa

Scommessa vinta. Ancora una
volta Silvio Berlusconi ha pre-
so per il naso politologi, anali-

sti e professionisti del Palazzo. Il
suo non era un azzardo. Tenere fuo-
ri dalla coalizione Destra e Udc non
gli ha impedito di vincere, o meglio:

di stravincere. Certamente, il risul-
tato è stato un po’ imprevedibile. A
urne aperte, i maggiorenti del Pdl
parlavano esplicitamente di obietti-
vo 40% e nessuno di loro si immagi-
nava la valanga leghista che c’è sta-
ta. Il voto degli italiani ha così la
conseguenza di consegnare al Paese
una netta vittoria del Centrodestra e
un nuovo asse fra Pdl e Carroccio. Il

La vittoria consente a Berlusconi di orientare
spinte e voti. E di scommettere che funzioni

Panni di statista
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di Angelo Mellone

Bisognerebbe rimet-
tere indietro le lan-
cette della memoria

a non più di cinque mesi
fa, a quando il Centrode-
stra, stretto tra la fallita
spallata e il proclama del
predellino, sembrava es-
sersi sciolto come una nu-
vola di panna acida. Biso-
gnerebbe farlo, serena-
mente, per comprendere
che lo Zeitgeistdella politi-
ca, qualche volta, è così ra-
pido e irruento da sorpren-
dere anche chi aspira o si
picca di saperlo cavalcare. 

E va tutto interpretato,
ancora, questo terzo tem-
po di Berlusconi al gover-
no, in assenza del berlu-
sconismo. Perché la lettu-
ra che mi convince sempre
di più, di questa fase dura
e spigolosa di vita pubbli-
ca che ci attende, è questa:
ancora una volta Berlu-
sconi ha saputo compren-
dere il clima sociale, e ha
capito che era (finalmen-
te) ora di abbandonare nel
magazzino del robivecchi
l’antico corredo spettaco-
lar-televisivo, efficace-
mente naïf ma un po’ im-
bolsito, della retorica del
miracolo italiano. Ha capi-
to che era ora di lasciarlo
stare, il berlusconismo old
style, e l’ha donato volen-
tieri in dote a Veltroni per
rianimare un riformismo
depresso. 

Ha fatto tutto questo e
ora si appresta, almeno

queste sono le sue inten-
zioni, a indossare final-
mente i panni dello stati-
sta che si prova a preparar-
si un posto d’onore nella
storia politico-istituziona-
le italiana. Uno statista
che parla il linguaggio del-
la realtà, con le sue asprez-
ze, senza smussare gli an-
goli, uno statista che mai e
poi mai ripeterebbe l’erro-
re del 2001 di continuare a
ripetere «consumate, con-
sumate» di fronte alla ca-
tastrofe etica e finanziaria
dell’11 Settembre. Uno sta-
tista che forse ha letto il li-
bro di Giulio Tremonti e

sa, e lo ripete agli italiani,
che ci aspetta il tempo del-
la sofferenza e che questo
tempo può essere trascor-
so solo con un soprassalto
di senso civico. 

Uno statista che sa, e lo
dice, che la lotta all’eva-
sione fiscale non può esse-
re una bandiera della sini-
stra. Uno statista che, ma-
gari, avverte la necessità
di metter su un grande
partito di Centrodestra che
sopravviva al futuro, mol-
to futuro, appassimento
del suo carisma. 

Che sia la volta buona
che la smettiamo con gli
effetti speciali.                            •

Sofferenza e
senso civico

Addio grandi intese, per fortuna
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di Giuseppe Pennisi

L’esito delle elezioni è
stato chiarissimo: gli
italiani hanno scelto

con determinazione e respon-
sabilità. Hanno respinto ogni
ipotesi di “grande coalizione”
o di “grandi intese”, profilata
da chi è oggi all’opposizione
(nell’aspettativa di un even-
tuale “pareggio”) e anche da
molti commentatori televisivi
stranieri alla lettura dei primi
risultati degli exit poll. Un au-
torevole columnist americano
ha ricordato che il 13 aprile si
era formata una “grande coa-
lizione” in Kenya, quasi au-
spicando un esito analogo in
Italia. A Nairobi, però, vi si è
giunti dopo elezioni contesta-
te, città a ferro e fuoco, tentati-
vi di mediazione dall’Unione
Africana e dalle Nazioni Uni-
te, insomma quando il Paese
era sull’orlo di una vera e pro-
pria guerra civile. Situazione
ben lungi da quella nostrana.

Grandi coalizioni, quan-
do funzionano quando no: un
godibile saggio di Maurizio
Stefanini (Boroli editore, pp.
190, e14,00) ci racconta tutto
ciò che si deve sapere su tali
forme di governo formate in
tutti gli angoli e gli anfratti dei
cinque continenti negli ultimi
150 anni (ma non mancano
cenni all’antichità). E mette
in luce come le “grandi coa-
lizioni” sono, tranne poche
eccezioni, il risultato di condi-
zioni di effettiva emergenza;
una volta superata o vengono
sciolte o si trasformano in me-
ri accrocchi di potere. Stefani-

ni distingue tra “costituzioni
consociative” (ossia che po-
stulano l’inciucio sin dalla
Carta fondamentale), “gover-
ni di guerra” (in cui ci si deve
mettere insieme per forza
contro il nemico comune),
“governi di liberazioni”, “go-
verni costituenti” e “coabita-
zioni per necessità” (tipiche
in sistemi politici presidenzia-
li o semi-presidenziali ma rare
in quelli parlamentari). Non è
una vera e propria tassono-
mia sul tipo di quelle paludate
dei manuali di Giovanni Sar-
tori. È una distinzione, tutta-
via, eloquente e che indica co-
me, tranne rare eccezioni,
qualche forma d’emergenza
comporta, con la “grande coa-
lizione”, la sospensione di
quella contrapposizione tra
posizioni differenti che è il sa-
le della democrazia. Una di
queste eccezioni è ora la Gros-
se Koalition nella Repubblica
Federale: la sua ragion d’es-
sere è rimuovere nodi struttu-
rali e istituzionali accumulati-
si nei decenni. Ancora non è
chiaro quali saranno gli esiti.

Il saggio di Stefanini non
riguarda gli esiti economici
delle “grandi coalizioni”. An-
ni fa, Alberto Alesina dell’U-
niversità di Harvard ne tracciò
una rassegna: utili per supera-
re emergenze economiche di
brevissimo periodo, le loro
implicazioni sull’economia e
sulla finanza pubblica nel me-
dio e lungo periodo sono di ra-
do positive. In Italia abbiamo
avuto, per necessità, una
“grande coalizione” nell’im-
mediato dopoguerra, quando

si scriveva la Costituzione e si
cercava di rimettere il Paese in
marcia. Ha funzionato perché
al momento giusto Alcide De
Gasperi ha mostrato la porta
ai comunisti. Un’altra espe-
rienza (più prossima però a
una “grande intesa” che a una
“coalizione”) è stata l’“unità
nazionale” alla fine degli anni
Settanta: lasciò in eredità ai
nostri figli un sistema sanita-
rio a programmazione “a ca-
scata” già allora vetusto nel
resto del mondo e un sistema
previdenziale che li indebite-
rà per decenni. E allora dicia-
molo agli eventuali nostalgici:
ora come allora, una “grande

coalizione” sarebbe stata la ri-
cetta per la paralisi del Paese.
Mentre il resto del mondo cor-
re. In breve, se le conosci, eviti
le “grandi coalizioni” e le
“grandi intese”. Chi ha il suf-
fragio degli elettori deve assu-
mersi da solo la responsabili-
tà di governare e di rimettere il
Paese al passo. 

Ciò non vuol dire non cer-
care intese specifiche e limita-
te con un’opposizione che si
comporti in modo responsa-
bile su alcuni temi: politica
per la famiglia, riduzione del-
la pressioni fiscale, nuovo si-
stema elettorale, federalismo
e auspicabilmente riforma
della Costituzione.                           •

La Lega aggiunge
dinamismo per
uscire dalla crisi

ius iniuria

Caro Direttore, 
ce l’avevamo quasi fatta 
ad avere una campagna
elettorale finalmente libera
da attacchi giudiziari agli
esponenti del Centrodestra,
quand’ecco che, proprio sul
finire, quando ormai
mancavano solo trentasei ore
al voto, viene fuori questa
storia incredibile dei brogli
elettorali in Venezuela.
Inquadrare l’episodio non è
semplice. Qualcuno ritiene
che si tratti del gesto insulso
di qualche cane sciolto che,
dai confini del regno, non 
ha colto il nuovo clima 
dei rapporti tra politica e
giustizia. Altri lo considerano
invece un segno premonitore
di una nuova stagione di
fuoco incrociato delle Procure
sull’inquilino di Palazzo Chigi.
Chissà, forse è solo
l’ennesima dimostrazione 
che il lupo ha perso il pelo 
ma non il vizio e che, dopo la
vicenda di Mastella e la
caduta del Governo Prodi, c’è
ancora qualche toga allegra
che ha voglia di scherzare 
col fuoco.    A.G.G.

Ora come
sempre, ricetta
per la paralisi


